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"LE SEDIE" DI BINASCO: L'ECO DEL VUOTO DI DENTRO

TORINO  –  La  perfezione  non  è  di  questo

mondo  ma  l'appena  visto  “Le  sedie”  ci  si

avvicina,  teatralmente  parlando,  moltissimo

per  empatia,  sensibilità,  acume,  giustezza,

armonia. Sostenuto da due attori  miracolosi,

Michele  Di  Mauro  e  Federica  Fracassi,

che si sostengono, complici, esaltando il testo

senza mai soverchiarlo, al suo servizio senza

perdere  di  vista  l'obbiettivo,  una  regia  (di

Valerio Binasco) ispirata e visionaria quanto tangibile e immersa nell'attualità, una scena (di Nicolas Bovey) che è

un campo di battaglia futuristico, distopico di sassi, pietre, calcinacci e appunto sedie. Ne viene fuori un piccolo grande

capolavoro che rimarrà nel tempo e si consegna agli archivi per la concezione, il  pensiero, la dedizione, la cura, il

respiro che si porta ancora dietro, e dentro, lo scritto di Ionesco (dopo settanta anni dalla stesura) troppo spesso

bollato come “teatro dell'assurdo” (e invece così  simile ai nostri  giorni) epiteto-definizione che ne ha limitato la

fruizione o messo tra le parentesi di generi minori, parcheggiato in naftalina. E' un'architettura che sprizza magia, è

quello che ti aspetteresti, a qualunque età, se ti parlassero del teatro e tu non ci fossi mai entrato. Ci sono più cose in

cielo e in terra, spettatore, di quante tu ne possa sognare nella tua filosofia: appunto il teatro, questo tipo di teatro,

talmente immaginifico e grottesco da fare il giro e tornare saldo con i piedi ben piantati a terra, anzi sprofondati nel

fango  delle  nostre  miserie  esistenziali.  Ci  si

commuove nel vedere “Le sedie” perché tocca le

coscienze, sfiora lievi prima di infilzare, scuote fino

alle viscere con quella grazia e delicatezza, con una

leggerezza che sembra un vento sottile d'autunno

che ci arriva alle spalle; è il flusso della vita che non

riusciamo a  cogliere e  nemmeno a fermare  né a

fotografare,  possiamo  solo  farne  poesia,

inanellando  termini  che  ci  sconquassano  senza

trovare il bandolo della matassa, fragili, zoppicanti,

tentennanti  esseri  bipedi  sempre  in  precario

equilibrio  ma  con  la  presunzione  dell'immortalità,

con la fregola ossessiva dell'eternità.

La montagna di sedie che sbuca sulla destra di questo palco inclinato, in discesa quasi intento a rotolare negli abissi

oscuri imperscrutabili, sembra una lingua, un vomito, una pira indiana pronta ad essere incendiata di cadaveri, una

collina di conifere secche, il cumulo di sabbia dove Winnie di “Giorni Felici” rimane incastrata, ricorda la parte finale

della Mole Antonelliana, è simile, con le dovute proporzioni, agli stracci della celebre Venere di Michelangelo Pistoletto.

Sul fondale una finestra aperta, divelta, distrutta e delle navi che in lontananza ci evocano i pericolosi affondamenti

della città lagunare per eccellenza. Ecco, potrebbe essere un “Morte a Venezia” ma spalmato tra un “Finale  di

Partita” e un “Ubu roi”, potrebbe essere l'isola di Alcatraz che si abbandona soltanto con i piedi in avanti (Io ne

esco), potrebbero essere gli ospiti del Titanic che ballano fino all'ultima nota di un caravanserraglio destinato ad una

consapevole implosione.

Tutto è sgangherato, cialtronesco, bistrattato, consumato e quell'intonaco che manca alle pareti sembra essere finito

sulle facce imbiancate dei nostri, Semiramide e il Maggiore d'Alloggio. Siamo nella controra dell'Umanità, della
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nostra specie, del Pianeta Terra: Di Mauro parte, nei movimenti rallentati e precisi caracollanti, con una calata vocale

che ricorda Peppino Prisco fino ad arrivare, in una serie di sfumature colorate prismatiche, fino a Vasco. Incespicano

gobbi, tossiscono le ultime risorse in questo palazzo sventrato dai  bombardamenti  (siamo nei  giorni  dell'ennesimo

scontro tra Israele e la Palestina), gabbiani cechoviani volteggiano ma il loro gracchiare sa più di uccelli saprofagi,

condor in attesa di carogne, avvoltoi che hanno individuato le carcasse. Potrebbero essere due personaggi in cerca

d'autore che, impolverati dall'essere stati tenuti troppo a lungo dentro ad un baule di marionette, emergono ogni sera

per l'ultima, replicabile, scena, mummie che rimettono in atto l'epifania

della loro eclissi. La nebbia, più una foschia indefinita, che emerge sul

fondo  tinta  da  raggi  solari  mal(and)ati  e  tossici,  malsani,  malvagi  e

cancerogeni, ricorda un Purgatorio, un limbo dove i nostri due teneri

fossili ondeggiano inceppandosi come dischi rotti, annoiati, incerti tra un

passo e il successivo. Si portano addosso una nostalgia sbiadita e triste

mista ad una malinconia seppiata e depressa che somiglia ad un rancido

hangover,  e in questo buco nero tutto viene triturato senza tempo, in

questa clessidra senza più sabbia per seppellirli aspettando, sornioni, tanti

Godot  che,  se  arriveranno,  saranno  comunque  invisibili.  In  questa

mancanza di parole, di passato dimenticato, di futuro offuscato, di tempo

sospeso,  si  intravede  l'alzheimer  che  desertifica  il  panorama  interiore.

Sono gli ultimi uomini e si muovono in questo paesaggio lunare, pagliacci

di un circo fallito e sfitto e avvizzito immersi nel vuoto desolato, inabissati,

sciupati, disfatti, sgretolati, mangiucchiati, scartavetrati, grattugiati, sviliti,

sporcati. In certi passaggi ci ha ricordato il nulla devastante e debordante

della recente pellicola “Nomadland”, quel senso di solitudine che esalta

per  ampiezza  e  ferisce

perché ci schiaccia.

In  un  incastro  davvero  felice,  Di  Mauro,  a  tratti  carmelobenesco,  è

Robert Smith, frontman dei Cure, è Sean Penn in “This must be the

place”,  la  Fracassi  è  un  mix  tra  Courtney  Love  e  Cyndi  Lauper,

insieme  potrebbero  essere  Nick  Cave  and  Siouxsie  Sioux.  Sono

negativi di fotografie sovraesposte e bruciate, "Questi fantasmi" perduti

tra dolori e rimpianti che vagano e si aggirano nelle loro vecchie stanze

senza pace e senza possibilità di riposo imbevute nella loro Chernobyl,

nella  loro personale Hiroshima, nelle  polveri  sottili  dell'Ilva di  Taranto,

della Ferriera di Servola di Trieste, delle acciaierie Lucchini di Piombino,

della Thyssen Krupp di Terni. Sono gli ultimi orsi polari che vanno alla

deriva  su  un  pack  che  si  sta  squagliando  in  mezzo  all'Antartide.  In

definitiva che cosa sono le sedie se non un simbolo di civiltà, di calma, di

ascolto, di riunirsi, di parlarsi, di confronto, di imparare? Ma se le sedie

sono  accatastate  allora  “dopo  tutto  il  tempo  che  abbiamo  passato  a

concentrarci  sul  progresso  dell'umanità,  è  il  momento  di  ritirarci”.  Un

gigantesco  sì  perché  “Le  sedie”  di  Binasco  ci  rendono  piccoli  davanti

all'inspiegabile, come granelli di pulviscolo nel cosmo. Si piange proprio per l'autocommiserazione senza possibilità di

salvezza.

Tommaso Chimenti 13/05/2021
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